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Conclusa a Modena la 
rassegna su Grierson 

Una semplice 
arte che 
si chiama 
documentario 

Presentate anche opere dei suoi «allie
vi» — Un convegno un po' deludente 

Dal nostro inviato 
MODENA — Hanno dedicato 
loro una rassegna e un con
vegno. Si è visto e ascoltato 
quasi tutto (e il contrario di 
tutto) di e su John Grierson, 
sul suo cinema e i suoi di
scepoli - collaboratori, sul 
documentammo britannico 
degli anni Trenta e Quaranta. 
Prima, avevamo qualche 
sommaria cognizione in pro
posito. Ora. ne sappiamo 
molto di più. ma non siamo 
sicuri di aver capito per in

tero la profluvio di disquisi
zioni e distinguo puntigliosi 

rovesciataci addosso per cir
ca due giorni con dottissime 
relazioni, sofistici interventi 
critici, informali comunica
zioni. 

Colpa nostra. o\ viamente, 
poiché nelle rarefatte atmo
sfere delle declamazioni sui 
« massimi sistemi » respiria
mo subito con qualche af
fanno. Però, un dubbio ci 
resta: come mai che a con
fronto diretto con la precisa 
materia del contendere — i 
documentari realizzati da j 
Grierson e dai suoi (in pri
mo luogo Robert Flaherty, 
poi Cavalcanti. Wright, Ro-
tha. Legg. Jennings) — non 
siamo stati minimamente 
fuorviati, né tantomeno di
stratti. 

D'altronde, non vogliamo 
Imputare ad alcuno respon
sabilità di sorta sull'esito un 
po' deludente del convegno 
cui. vanamente, l'impaziente 
sagacia di Fernaldo Di 
Giammatteo ha tentato di 
imprimere, a più riprese, uno 
svolgimento più incalzante e 
fors'anche più ravvicinato a-
gli obiettivi che presumibil
mente gli organizzatori (l'uf
ficio Cinema del Comune di 
Modena t il British Council 

Nord Italia) si erano prefissi 
di realizzare. 

Il fatto è, crediamo, che 
quando si pone in campo u-
na questione particolare, ol
tretutto entro definiti limiti 
di tempo, come quella del 
documentarismo britannico, 
per appassionante che essa 
sia. non si può prenderla poi 
a pretesto per sceverare, 
sembrerebbe per l'eternità, lo 
scibile dell'universo mondo. 
Specie in un convegno pub
blico, che avrà sicuramente 
avuto quali privilegiati prota
gonisti (italiani e inglesi) t 
più attrezzati studiosi di tale 

pur appartato scorcio della 
storia del cinema, ma che al
la distanza ha fatto registra
re, altresì, interminabili soli
loqui o, al più, esclusivistici 
dialoghi su specifici strumen
ti espressivi, criteri di lettu
ra, tecniche e loro sconfinati 
dintorni. 

Del resto.'ci sembra di re
lativo interesse dirimere, og
gi. con verbosa insistenza la 
controversa opinione quanto 
e se Grierson e il suo cine
ma. il documentarismo bri
tannico e le formule produt
tive sue proprie possano i-
scriversi in una dinamica so

cio-politico-culturale autenti
camente democratica, o in 
quella strumentalmente fina
lizzata a supporto del siste
ma capitalistico - borghese. 
E' invece importante semmai 
stabilire attraverso un effet
tuale riscontro con le « pezze 
d'appoggio > esistenti (cioè, i 
circa sessanta corto e me
diometraggi) se le motivazio
ni e gli approdi del movi
mento documentaristico bri
tannico riescono a collimare 
in opere compiute e davvero 
meritorie di postuma consi
derazione. prescindendo per
sino dall'indubbio rilievo di 

Chi ha montato un « caso Nureyev » 

Si strumentalizzano 
anche i piedi 

(quelli dei ballerini) 
Due iniziative, in questi 

giorni, hanno riportato alla 
ribalta' ti Teatro dell'Opera: 
una riguarda la nomina dt 
Gioacchino Lonza Tornasi a 
consulente artistico, e ne ab
biamo già dato notizia; l'al
tra concerne qvwl che è di
ventato il a caso Nureyev». 

Di che si tratta? 
Si tratta di un bis che il 

sovrintendente del Teatro del
l'Opera ha voluto concedere 
alla sua ricerca di avveni
menti mondanamente vistosi, 
dopo la bagarre scatenata a 
Roma dalle rappresentazioni 
dt Giselle con la partecipa
zione dt Rudolf Nureyev. Un 
incauto bis, come vedremo. 

Nel cartellone del Teatro 
dell'Opera figura il balletto 
di Ciaikovski II lago dei cigni 
e con unilaterale entusiasmo 
il sovrintendente aveva colto 
l'opportunità di inserire Nu
reyev nello spettacolo. 

Apparentemente buona, V 
idea si è dimostrata pessima, 
tenuto conto che per questo 
Lago dei cigni si è mobilitato 
da Mosca il famoso Griqoro-
vtc — un pilastro del Bolscioi 
e un protagonista nel ballet
to tn URSS — con l'incarico 
di travasare nel corpo di bai 
lo dell'Opera In coreografia 
viaente al Bolscioi. Uno scam 
bio di esperienze, prescinden 
te dalla presenza dei « divi ». 

Grigorovic è gtà al lavoro 
da qualche tempo, e si è 
reso necessario, a un certo 
punto, farah supere dell'mse 
rmcnto di Nureyev. anche 
perché il ballerino avrebbe do-
i uto m qualche modo parte 
cipare olia preparazione drllo 
spettacolo A quello stesso 
punto. Grigorovic ha onpos/o 
che l'iniziativa del sovrinten

dente non rientrava nei pat
ti. per cui ha detto dt no: 
non poteva accogliere Nure
yev, né altri, ovviamente. 

E' una risposta coerente, 
ma intorno ad essa si è av
viata una montatura che ad
dossa ogni responsabilità per 
la mancata presenza di Nu
reyev a un « veto sovietico ». 

Qualcuno si è persino dispia
ciuto che sia stata negata 
a Nureyev la possibilità di 
recitare la parte del figliuol 
prodigo (non è che a Roma, 
per il lago dei cigni, viene da 
Mosca il Bolscioi). ma si trat
ta dt un ftnto dispiacere per
chè, nello stesso tempo, ci sì 
è rammaricati che Grigorovic 
sia stato avvertito delVinizia-
tiva, potendo Nureyev ballare 
quando ormai il coreografo 
sovietico avesse già lasciato 
Roma. Chissà in qual modo. 
senza neppure Grigorovic, Nu
reyev avrebbe potuto cele
brare la rimpatriata. 

Ora sappiamo che Nureyev 
ballerà tn altre occasioni 
straordinarie, dopo II lago dei 
cigni. Diremmo che di tutto 
sarà bene che si occupi final
mente il nuoro Consiglio dt 
amministrazione o. perduran
done la mancanza, il consu
lente artistico, anche per evi
tare, come è qià successo con 
Giselle. che l'exploit sfa dopo-
tutto controproducente sia nei 
riauardi del corpo di ballo e 
dei suoi ballerini, messi in di
sparie. sia nei confronti del 
pubblico cui Nureyev — quale 
è apoarso net aiorni scorsi a 
Roma fé la ripresa televisiva 
dello spettacolo ha conferma
to rimprcstone) — non è che 
sia poi. m Giselle. piaciuto 
fino in fondo. 

e. v. 

Accusa di plagio per «Sindrome cinese» 
LOS ANGELES — I produttori del film Sindrome cinese 
sono stati acculati di plagio dallo sceneggiatore Gene Barnes 
che in un esposto alla magistratura californiana, ha chiesto 
un risarcimento di danni pari a 16 milioni dt dollari. Nel 
suo esposto Barnes precisa di aver sottoposto, nel marzo del 
"77. a! produttore Michael Douglas una scenezgiatura dt 
100 pagine intitolata « Snowball in hell » (letteralmente, 
«UnA palla di neve all'inferno»). Lo sceneggiatore sostiene 
che. due anni dopo, la sua stona è stata utilizzata da Douglas 
per la realizzazione di Sindrome cinese. 

Anteprima della « Giacca verde » 
BRUXELLES — La giacca verde, il film che Franco Giral-
di ha tratto da una novella di Mario Soldati, è stato proiet
tate in anteprima assoluta per la stampa a Bruxelles. 

Il film, prodotto dalla Rete due, è am'o.entato In 
Abruzzo, tra !a fine della seconda guerra mondiale e 
l'immediato dopoguerra; narra la paradossale fitoria di 
un famoso direttore d'orchestra ebreo che si rifugia m un 
convento per sfuezire alle persecuzioni razziali e vi incontra 
un modesto musicista di paese: fra i due uomini si stabi
l i r e un complesso rapporto che porta il direttore d'orche-
Ptra a suhirp la personalità dell'altro Ne sono interpreti: 
Jean Pierre Cassel, Renzo Montagnani, Senta Berger. 

un fotogramma di e Drifter» » 

una spuria committenza o 
dall'influenza avvertibile di 
avventurosi progetti di « e-
gemonia » stilistica. 

Personalmente, siamo con
vinti sia proprio questo ap
proccio tutto pragmatico a 
consentirci la più proficua, 
moderna valutazione del do
cumentarismo britannico. La 
prova immediata risiede nelle 
opere più significative dello 
stesso movimento, a comin
ciare dal griersoniano Dri
fters (« I pescherecci ». 1929), 
di cui l'autore ebbe a dire 
con esemplare chiarezza: 
< Drifters è un film sul mare 
e sui marinai, nel quale non 
c'è posto per un attore di Pic-
cadilly. Gli uomini compiono 

azioni abituali, lo stesso fa il 
mare, e se il risultato non è 
all'altezza del Salmo 107, è 
tutta colpa mia. Gli uomini 
che lavorano sono il sale del
la terra... ». Per continuare 
poi coi lavori di Robert 
Flaherty (Industriai Britain, 
1932). * Alberto Cavalcanti 
(Peti and Poti 1934). Henry 
Watt (Night Mail, 1936). ecc. 

Ma se appunto. John Grier
son e tutti i suoi ricavarono 
dal vasto mare della realtà 
motivi e suggestioni per co
noscere , l'alacre e spesso 
drammatica avventura umana 
del loro tempo, gli studiosi e 
gli storici riuniti a Modena 
hanno suscitato invece l'im
barazzante impressione di es

sersi persi, strada facendo. 
nell'altrettanto grande mare 
delle dissertazioni erudite e 
poco producenti. 

Del resto. Grierson. come 
tant'altri autori di originale 
talento e di pratica risolutez
za. è sempre parso il miglior 
critico di se stesso e della 
sua operante conce/ione del 
cinema: « Non ci interessano 
più i cineasti e gli pseudo ar
tisti. del genere del gruppo 
Sight and Sound.. Ci interes
sa decentrare i mezzi di pro
duzione, smitizzarli, togliervi 
ogni alone mistico e fare del 
film documentario un attrez
zo vivente . » 

Sauro Borelli 
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Tutto Gadda nel saper vivere 
della dolce tiranna Adalgisa 

Convincente interpretazione di Rosalina Neri — Caldo successo di pubblico 

MILANO — L'Adalgisa, ovve
ro uno dei personaggi fem
minili più affascinanti della 

letteratura italiana L'Adalgi
sa, tiranna e dolce, naturale 
e onesta, amorosa e attenta. 
L'Adalgisa, cantante mancata 
o perlomeno interprete di 
terz'ordine, come dicono ma
lignamente le sue avversane 
con in testa Donna Eleonora 
Vigoni, quella dei ricevimenti 
al « mercredi », ammiratrice 
del poeta Longfellow. 

Quella bella, concreta lom
barda dell'Adalgisa si era fi
nora accontentata — natu
ralmente si fa per dire — 
delle pagine ironiche, un po' 
splenetiche, qua e là accidio
se, ma sostanzialmente affet
tuose di Carlo Emilio Gadda. 
A proporla per il palcosceni
co ci ha pensato Umberto 
Simonetta, che al Teatro Ge
rolamo ha messo in scena 
L'Adalgisa non facendone una 
sceneggiatura, ma un vero e 
proprio adattamento teatrale, 
che ha il suo punto di forza 
in una difficile ricerca di fe
deltà al testo, che tenta di 
restituire allo spettatore tutta 
la complessità del « pastic
ciaccio » linguistico gaddiano. 

Per raggiungere questo 
scopo il regista ha avuto l'i
dea, che secondo noi è una 

trovata, di fare dire a due 
attori, Edoardo Bonoli e Lu
ca Sandri, le ampie e corro
sive note con cui lo scrittore 
corredava i suoi testi. Cosi 
operando ha proposto un'o
perazione di smontaggio e 
rimontaggio del testo in gra
do di fornirci il percorso di 
quello che è il « processo » 
della scrittura di Gadda. 

Probabilmente ci saranno 
stati dei puristi che avranno 
arricciato il naso- via. mette
re in scena L'Adalgisa, un 
testo quasi mitico di uno 
scrittore che si è soliti para
gonare a Joyce! Ma noi sia
mo convinti che dopo Joyce 
(appunto) era tempo che la 
stessa sorte capitasse anche 
al cosmopolita (e milanese) 
Gadda. 

L'Adalgisa oltre che la ri
cerca di un « tempo perdu
to» che si snoda fra il parco 
e i navigli di Milano, è anche 
la storia di una scalata socia
le. Scalata, naturalmente, 
fondata sull'amore per il 
« povero Carlo » ragionatt che 
è stato in Libia e che ha 
meravigliosi baffi neri «alla 
Guglielmo », compiuta da 
questa figlia di bottegai e 
cantante, dal suo quartierino 
al quarto plano di via « Giro
lamo oggi Carducci » al salot

to buono e borghese dovè si 
offre la limonata e l'anguria. 
Piccola scalata a fin di bene, 
certo, di una ragazza « bella 
e decisa » e « meravigliosa
mente prepotente » la quale, 
rimasta vedova con due figli 
che hanno sempre farne (« un 
vizio», dice con parsimonia 
tutta meneghina), ha il suo 
solo rifugio nel ricordo. 

L'impianto scenico dello 
spettacolo è assai semplice: 
due panchine dove l'Adalgisa 
e la cognata Elsa siedono e 
che possono trasformarsi an
che in scrittoio per i conti 
del Carlo, due botole da cui 
appaiono e scompaiono due 
tombe del Monumentale (ma 
perché si è tolta la divertente 
descrizione dell'Adalgisa che 
pulisce il monumento del 
Carlo?). Sul Tondo del pal
coscenico dei veli semina-
scondono uno spazio della 
memoria in cui avverranno 
alcune scene fra ì due prota 
gonisti. A suggerire, poi, 1 
cambiamenti di situazioni e 
di luoghi e per dare generi
camente una atmosfera, Si
monetta fa ricorso a continui 
e accurati giochi di luce. 

Interprete del personaggio 
dell'Adalgisa (ma lo spettaco
lo unisce al racconto omoni
mo anche gli annunci mor-

I tuari per il cavaller Maurizio 
Rinaldom da Un concerto per 

! 120 professori, e l'incontro fra 
l'Adalgisa e la cognata Elsa 
di Al parco in una sera di 
maggio) è Rosalina Neri, at
trice cantante finora impiega
ta in recital di gusto e che 
ha del suo personaggio tutti 
gli slanci, la ragionevolezza e 
l'irruenza burbera. 

La sua interpretazione (che 
ricorda un po' In alcune In
flessioni Franca Rame) è 1-
ronica e trepida allo stesso 
tempo e si è meritata anche 
applausi a scena aperta. Ac
canto a lei un lucido Riccar
do Peroni che dimostra di a-
vere nell'ironia il punto di 
forza della sua recitazione e 
Edoardo Bonoli che. oltre al
le note, aveva il compito dif
ficile di portare in scena 
l'« io narrante », vale a dire 
Gadda stesso: cosa che ha 

'fatto ma in modo più diverti
to che corrosivo E poi Luca 
Sandri. sempre vivace e Ma
nuela Massarenti, introversa 
cognata Elsa. E poi Paolo 
Rossi. Roberto Ceriottl, Gia-
nandrea Tosi. •> Giorgio Boni
no, Aldo Cassano e Mario 
Pardi tutti più e più volte 
applauditi con il regista. 

Maria Grazia Gregori 
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Da oggi un guasto non diventa un dramma. 
Qualunque sia la tua auto, di qualunque marca ed età, 
i 100 fascicoli settimanali di Su Strada (da rilegare in 
7 volumi) ti spiegano come effettuare da solo ogni intervento 
di riparazione, di manutenzione, di miglioramento. 
Riparare è risparmiare. 
Riparare da soli è un bel risparmio, e lo è anche una 
buona manutenzione, che conserva nel tempo il valore di -
un investimento Jmportante. 
Settemilacinquecento immagini: 
sono disegni, schemi e tutte quelle sequenze fatte da 
30-40.fotografie che fanno vedere ogni lavoro, vite dopo 
vite. È come avere un meccanico, un elettrauto, un -
carrozziere che lavorano sotto i tuoi occhi. 
E ti spiegano come si fa." 
Metti gli occhi dove il meccanico mette le mani. 
D'ora in avanti potrai parlare lo stesso linguaggio del 
meccanico, potrai controllare e valutare meglio il suo 
lavoro. Anche questo è un modo sicuro per risparmiare. 

DA OGGI IN TUTTE LE EDICOLE 
IL 1° FASCICOLO A 1000 LIRE, 
COL 2° IN REGALO. 

%? FABBRI EDITORI 

ENCICLOPEDIA PRATICA PER L'AUTO 
teorìa*diagnosi>rìpaiazìone*maniilenzione 


